Bergamo - Comitato Cittadino per la Pace e il Disarmo

Mercoledì 13 dicembre alle ore 11, una delegazione di 6 attivisti, in rappresentanza di associazioni e coordinamenti per la pace locali, a seguito di una precedente richiesta di incontro con il Prefetto dr. Giuseppe Forlenza, verrà ricevuta in Prefettura dal Capo di Gabinetto dott.ssa Maria Amabile.
Premesso che Bergamo, unitamente ai Comuni di Almenno San Bartolomeo, Barbata, Castel Rozzone, Costa Volpino, Fara Olivana con Sola, Gandellino, Gandino, Rovetta e Scanzorosciate, è dal 2018 una delle oltre 500 città italiane "Mayors for Peace" (Rete internazionale nata in Giappone per proteggere le città da un destino come quello toccato a Hiroshima e Nagasaki) e che l’Italia ha ratificato, il 24 aprile 1975, il Trattato di non proliferazione (TNP) che si basa sul principio che gli Stati in possesso di armi nucleari (c.d. “Paesi nucleari”) si impegnano a non trasferire armi di tale natura a quelli che ne sono privi (c.d. “Paesi non nucleari”), mentre questi ultimi, Italia compresa, si obbligano a non ricevere e/o acquisire il controllo diretto o indiretto di ordigni nucleari (artt. I, II, III), il Comitato Cittadino per la Pace e il Disarmo, vuole sottolineare al Prefetto come il rischio di conflitto nucleare non sia mai stato così elevato e che il tempo che abbiamo a disposizione per ridurre questo rischio è davvero poco ma, dal comportamento dei Governi, sembra che non ci sia la minima consapevolezza della pericolosità del “gioco a cui stanno giocando”, considerando anche l'applicazione della Intelligenza Artificiale a questi sistemi e tenendo conto che armi nucleari come le B61-12, considerate ”armi di teatro”, in realtà hanno potere distruttivo fino a 3 volte e mezzo quello delle bombe di Hiroshima e Nagasaki. Un’esplosione nucleare bellica o accidentale causerebbe, secondo Greenpeace, tra i 2 e i 10 milioni di morti in Lombardia, da questo discende che la popolazione debba essere informata dei pericoli che corre in caso di conflitto o incidente atomico. 
Il Comitato Cittadino per la Pace e il Disarmo chiede al Prefetto la visione del Piano di sicurezza per la popolazione di Bergamo e Provincia, a fronte dei rischi di un conflitto nucleare e considerata la presenza di questi arsenali di armi nucleari negli aeroporti di Ghedi e Aviano. 
La necessità di questo incontro nasce in continuità con l’iniziativa partita da Brescia che ha depositato, il 2 ottobre, la Denuncia alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Roma, contro la presenza illegale di armi nucleari in Italia, sia in termini di motivazioni che di contenuti.
Il Comitato Cittadino per la Pace e il Disarmo crede urgente porre la massima attenzione a queste iniziative, chiede che vengano supportate facendone circolare la notizia e invita a partecipare attivamente dando la propria adesione.
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Sottoscriventi:

Franco De Pasquale - “La Tavola della Pace Valle Brembana”
Aldo Calenda - “Unità Popolare Valle Brembana”
Marcella Ferrante – “CLN Resistenza Bergamo”
Serenella Angeloni – “Donne in Nero ‘Disarmiamo il Mondo’ Bergamo”
Erminia Ferrari – “CLN” e “Il Coraggio dell’Anima” 
Giuliano Donadoni – “Comitato PACEsubito-Bergamo”
Stefania Lombardo – “Uniti per la Pace”

Per info e adesioni: 389-4529065 / 340-3541842 / 333-1283337

Qui di seguito il Comunicato Stampa dei promotori:



Denuncia sulla presenza di armi nucleari in Italia

Oggi 2 Ottobre è stata trasmessa alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Roma la denuncia sottoscritta a livello individuale da 22 esponenti di associazioni pacifiste e antimilitariste: Abbasso la guerra, Donne e uomini contro la guerra, Associazione Papa Giovanni XXIII, Centro di documentazione del Manifesto Pacifista Internazionale, Tavola della Pace Friuli Venezia Giulia, Rete Diritti Accoglienza Solidarietà Internazionale, Pax Christi, Pressenza, WILPF, Centro sociale 28 maggio, Coordinamento No Triv, e singoli cittadini.
Tra i denuncianti docenti universitari, avvocati, medici, saggisti, volontari, educatori, casalinghe, pensionati, padri Comboniani. Alcuni di loro sono molto conosciuti come Moni Ovadia e padre Alex Zanotelli. Portavoce dei 22 è l’avv. Ugo Giannangeli.
Hanno trasmesso la denuncia per conto degli assistiti gli avvocati Joachim Lau e Claudio Giangiacomo di IALANA Italia.
La denuncia è stata illustrata dai promotori in una conferenza stampa svoltasi, significativamente, di fronte alla base militare di Ghedi, dove fonti autorevoli ritengono che siano presenti ordigni nucleari.
La denuncia fa seguito a una campagna di un vasto settore del pacifismo italiano che ha chiesto uno studio alla Sezione italiana di IALANA, associazione di giuristi contro le armi nucleari specializzati in Diritto Internazionale, al fine di emettere un parere sulla legalità delle armi nucleari. 
Questa campagna, assolutamente autofinanziata, ha prodotto il libro Parere giuridico sulla presenza di armi nucleari in Italia edito da Multimage l’anno scorso.
La denuncia chiede agli inquirenti di accertare la presenza di ordigni nucleari in territorio italiano e, successivamente, di accertarne l’illegalità sulla base della normativa interna e internazionale. Gli inquirenti dovranno infine accertare le responsabilità, anche di rilevanza penale, che ricadono su coloro che hanno importato gli ordigni e/o su chi, illegittimamente, ne ha eventualmente autorizzato l’importazione e la successiva detenzione. 
La denuncia è supportata da 12 allegati.
Per avere il testo della denuncia e altre info scrivere a: denunciaarminucleari@proton.me 


